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come un fiume che dai 


scende giu” 
non ci fermeremo piu’ 


Due settimane 
fa, Tam Tam ha 
indetto un giornata 
di sciopero. Agli 
occhi di qualcuno, 
questo gesto è potuto 
apparire come un 
segnale di debolezza. 
Nient'affatto. Si è 
trattato di un atto 
di ribellione. Non 
possiamo subire 
passivamente le 
gravi limitazioni che 
VInquisizione ci ha 
imposto nelle ultime 
settimane. 

Prima la privazione 
della libertà, poi il 


controllo tecnologico 
e  psichico delle 
nostre menti, quindi 
il sabotaggio delle 
attività lavorative di 
chi con un Pc riesce 
a rimediare uno 
straccio di salario. 

Il sequestro dei 
computer, al di 
là delle presunte 
motivazioni 


investigative 
rappresenta una 
grave limitazione 


dei nostri diritti. Lo 
dimostra il fatto che 
il provvedimento si 
sta protraendo nel 
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tempo, in barba a tutte 
le legittime istanze 
di dissequestro 
avanzate dagli 
avvocati. E pensare 
che basterebbero 
quindici minuti per 
eseguire una copia 
del contenuto di 
quegli hard disk. Ma 
si sa. I consulenti 
lavorano ad ore. Ed 
è ovvio che hanno 
tutto l'interesse a 
guadagnare tempo...e 
soldi, dilatando 
i tempi delle 
operazioni. 


Poco male. Tam 


riusciamo a 


Tam 
produrlo ugualmente. 


Quindici anni fa 
lo componevamo 
a mano. Poi si 
facevano le fotocopie 
e via, in curva. Oggi, 
a distanza di cinque 
anni dalla sua prima 
uscita nelle vesti di 
giornale, resistiamo 
al piú grave tentativo 
di annientarci. 
Continuiamo a 
scrivere e parlare. 
Perché queste sono le 
nostre armi. 

Riprendiamo il 
filo del discorso da 


EUER 


dove si era interrotto. 
Nell'ironia, nel gusto 
di sognare e nella 
inalienabile libertà di 
sfottere, ritroviamo lo 
spirito profondo del 
nostro agire. Nella 
condivisione dei 
destini di chi soffre, 
di quanti non possono 
permettersi una casa, il 
costo di una medicina, 
un'esistenzadignitosa, 
impieghiamo tutte 
le forze e la nostra 
legittima volontà di 
sovvertire il mondo. 


Perché questo 
significa ritornare 
all’attacco. Divertirsi 
insieme, sostenendo 


due colori .e questa 
squadra, lavorare 


uniti per aiutare i più 
poveri, gli immigrati, 
i ragazzi che nei nostri 
quartieri non hanno la 
fortuna di avere una 
famiglia. Noi siamo 
quella famiglia, una 
comunità sognante. 
Aspettiamo con ansia 


la befana dei nostri 
desideri. Speranze 
minime, ma anche 


utopie concrete. Ci 
basta poco per gioire. 
Un gol, un sorriso, 
l'abbraccio dei nostri 
fratelli e delle sorelle. 
A Natale mangeremo 


B 


Sie spento improvvisamente il papà di Luigi Carpino. Come il 
figliolo, era un uomo buono e sincero. A Luigi e alla sua famiglia 
le condoglianze della redazione di Tam Tam e Segnali di Fumo. 


con gli uomini e le 
donne che si sono 
stretti intorno a padre 
Fedele. A Capodanno. 
saremo sotto il 
carcere di via Popilia, 
per testimoniare 
la vicinanza a chi 
è rinchiuso dietro 
quelle assurde 
sbarre e ribadire ché 
l'istituzione carceraria 
deve essere abolita. 
Oggi concentriamoci 
su questa partita, che 
per noi ha un sapore 
antico. Con la rabbia e - 
la gioia di essere 
VIVI E DIRETTI 
ALLEGRI E 
COMBATTIVI. 


Claudio 
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Dai magistrati. cosen- 
tini, ai nuovi rossoblù, 
targati Mondonico. 
Ma quanto dureranno? 
Quando Franz Kafka 
le scrisse,  difficil- 
mente pensava che “Le 
metamorfosi”  sareb- 
bero diventati quel 
successo che tuttoggi 
sono. Raccontano di 
un protagonista che, 
al mattino, si risveglia 
non piü "impiegato- 
sposato-eccetera”: è 
un orribile insetto. 
Vi risparmio il resto 
della trama, che non ci 
interessa, poi, tanto ai 
fini dell’articolo. 

La prima metamorfosi 
di queste settimane, è 
giudiziaria. Una parte 
dei “sovversivi” € 
stata scarcerata (Clau- 
dio, per esempio) o 
trasferita agli arresti 
domiciliari (Annetta). 
In una settimana, 
insomma, una buona 
parte dei terroristi 
è — improvvisamente 
diventata inoffensiva. 
Nasce il dubbio (spon- 
taneo) che lo fossero 
già prima. 

Altra metamorfosi: i 
magistrati di Cosenza. 
Prima, la zampata, 
forte e precisa, degli 
arresti. Ora (anzi, 
dieci giorni fa) prot- 
estano. Dicono che 
non. si. aspettavano 
“un simile polverone” 


| orfosi 


e che, ora, si sentono 
“isolati”. E" il caso di 
ricordare che il mag- 
istrato non nasce per 
trascinare le folle, né 
per suscitare consensi. 
Alcuni devono portare 
avanti un'accusa e 
dimostrarne la ver- 
ità. Ad altri, spetta il 
compito di giudicarne 
la verità. In tutto 
questo, non capisco a 
cosa sia utile l'essere 
o meno isolati. In 
ogni caso, auguro a 
tutti "buon lavoro”. 
Senza ironia, ma con 
tanta curiosità: voglio 
vedere dove andranno 


a parare. 
E veniamo alla terza 
metamorfosi. Sulla 


quale mi dilungherò 
assai. Perché riguarda 
il Cosenza (torno 
a parlare di calcio, 
come vedete). Eson- 
erato Sala, è arrivato 
Mondonico. Per il 
quale (lo sapete) non 
nutro una particolare 
simpatia. Ma cercherò 
di non lasciarmi influ- 
enzare dai pregiudizi. 
Come al solito, 
quando cambia il ti- 
moniere, l'equipaggio 
raddrizza la schiena. 
E' una delle tante 
"leggi non scritte" 
del calcio di sempre. 
Dunque, aspettiamo 
a cantare vittoria e 
salvezza dopo Cata- 


nia. E' impensabile 
che, in sette giorni, il 
Cosenza abbia assorb- 
ito una fantomatica 
"cura Mondonico”. 
In campo, sono scesi 
gli uomini di cui dis- 
poneva Sala, disposti 
(forse) diversamente. 
Sono arrivati i 3 punti. 
Bene, perché fanno 
classifica. Ma res- 
tiamo cauti. 

Con Sala, il Cosenza, 
a tratti (questo non 
può essere negato), 
ha giocato bene. Belle 
le prime 2-3 partite. 
Bene con l Ancona e 
con il Cagliari (for- 


mazioni importanti). 
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Ma tanti cali di con- 
centrazione. Contro 
il Venezia (ma non 
solo) per esempio, 
nessuno avrebbe 
potuto protestare in 
caso di sconfitta piü 
sonante. ` 

A rigor di logica, 
l'esonero ci sta tutto. 
Lentini e soci erano 
svagati (talvolta, 
svogliati). Il pubblico 
si lamentava. Era 
necessario un segnale. 
E il segnale è arrivato. 
Ma ad inquietare è 
altro. 

Questa società (nelle 
persone del presidente 
e di alcuni dirigenti) 


ha fallito. Ha perso. 
Facendo due calcoli, 
il Cosenza è una delle 
poche squadre ad aver 
cambiato sempre al- 
enatore in corsa. Da 
Zaccheroni ad oggi, 
fanno eccezione ap- 
pena quattro occa- 
sioni. La stagione, ap- 
punto, di Zac; quella 
del primo Sonzogni 
e del ritorno in B; le 
due stagioni di Mutti 
in riva al Crati. Per 
il resto, si ricordano: 
Silipo - Mutti; De 
Biasi - Scoglio - De 
Biasi; Sonzogni - De 
Vecchi - Sonzogni; 
De Rosa - Mondonico 
- De Rosa. Ora, a Sala, 
subentra Mondonico. 
E il massimo che ci 
si puó augurare e che 
finisca tutto qui. Cioè, 
che dal cilindro degli 
allenatori stipendiati, 
la dirigenza non tiri 
fuori le “colombe”: 
Sala e De Rosa. 

Tutto ciò è 


è assurdo. 
Chi vi scrive non ha 
nulla contro Paolo 
Fabiano Pagliuso. 
Lo ritiene, anzi, una 
persona discreta- 


mente simpatica. Un 


cosentino tutto cuore. 
Suo malgrado, un 
cosentino che non 
riesce a imboccare la 
strada giusta. Perché, 
al di là dell’inghippo 
economico (pagare 
due allenatori a sta- 
gione non è proprio 
un toccasana per le 
casse di una S.p.A.), 


il punto riguarda 
la sempre invocata 


programmazione. 
Significa che Mutti e 


Sonzogni sono stati. 


(paradossalmente): 
due colpi di c..o. Op- 
pure due errori, in 
una chiara strategia di 
disgregazione. Ironia 
a parte, vuol dire che, 
ogni volta, a luglio 
sono stati. tracciati 
sempre dei progetti. 
E che non c’è stato 
il coraggio di perse- 
guirli. E non si può 
dire che si trattasse 
sempre di incompe- 
tenti. Perché è vero 
che Silipo e De Rosa 
sono a zonzo (o, al- 
meno, cosi mi risulta); 
che Sonzogni è stato 
inserito nel ciclo-Spal 
(dopo De Vecchi). Ma 


De Biasi e alla guida. 


del miracolo-Modena. 
E Mutti ha sfiorato la 
A con noi, prima di 
perdersi n i 

ei meandri reggini 
(hol 

a sensazione che rive- 
dremo presto i nostri 
cugini...). Non erano 
proprio "mele marce", 
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allora. 

in sé, esonerare Sala 
$ anche giusto. Di- 
rei anzi. lineare. La 
domanda è un'altra: 
perché è stato preso (il 
mio vero rimpianto, 
e non solo mio, resta 
Simonelli)? Una soci- 
età è forte non tanto (o 
non solo) se riescono 
le imprese. E' forte 
se è capace di proteg- 
gere le spalle (talvolta 
fragili) di squadra e 
allenatore. Cioè: è 
forte nel Palazzo e nel 
campo di allenamento 
e nello spogliatoio. 
Ha il carattere che 
permette di imporsi. E 
non ci si impone con 
paternali, pacche sulle 
spalle e ritiri forzati. 
Ci sono stati presiden- 
ti (parlo degli anni ‘50 
e ‘60) che, scendendo 
nell’intervallo di una 
sconfitta negli spoglia- 
toi, cambiavano il 
volto di una partita 
con uno sguardo. Per 
referenze, chiedete a 
Trocini & C. 

Tutto questo, oggi, 
(mi dispiace dirlo, 
davvero) non c’è. 
Se è così, però, la 
colpa non è solo di 
Pagliuso. Ed è inutile, 
impreciso e fuorviante 
gettare la croce ad- 
dosso a quest'uomo 
che si è accollato 
una società piena di 
debiti e, un anno dopo 
una tragica retroces- 
sione, l'ha riportata 


poi in B (credetemi: 


sono entrambe due 
casi rari) E” anche 
(permettetemelo) di 
chi invoca "Riccardo 
Zampagna" (accidenti 
aluieachi lo ha ven- 
duto!), mentre Gui- 
doni è in campo. lo 
capisco la frustrazione 
di chi lo fa (quando 
in attacco c'erano 
Tatti e Di Giannatale 
anche io  invocavo 
"Gigi Marulla"). Ma 
sappiate che fa male. 
Fa male a Guidoni, 
che non  giocherà 
mai sereno al San 
Vito. Provateci voi. 
E' come se, mentre 
qualcuno lancia i cori, 
si invocasse Canaletta 
o Lello Valente. Come 
si dovrebbe sentire 
l'uomo col megafono? 
Male, credo. 

Ho divagato dal tema 
“metamorfosi”. Ma, 
ritornandoci su, la do- 
manda finale è: quan- 
to dureranno? Fino a 
quando non: saranno 
rotte le scatole ai 
“sovversivi”? Quanto 
durerà l’estasi-Mon- 
donico (un anno fa 
durò da Cosenza-Si- 
ena a Cosenza-Em- 
poli: circa due mesi e 
mezzo)? 

Le risposte (lo disse 
un uomo saggio) “sof- 
fiano nel vento". Basta 
raccoglierle prima che 
ci cadano addosso. 


Andrea Marotta 
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di Norina Lemio 


Curu golfinu begji sup'i spaddri 

E u cellulari miagliu, si, u chiu' riccu 
Cu l'orologi ca paranu taraddri 

E a machina ca (Cha accattat'a criccu. 


Oggi voglio parlar del fighettino 
Biaddru, pulitu, lindo e delicatu 

Vi scrivo d'iddru oj sup'a sa fanzine 
E chicci puazzu fa, mill'é puntatu. 


Che tu sia magro come una sardina 
Oppur dalla tua pancia coli il lardo 
E cumu ti cunzi, chiru ca ti ruvina 
Picchi ti viasti sempi a ricchiopardo. 


A giacca cu ra spilla i forzitalia 
E a carta tiani sempi per i spisi 
Chi ti volissa vena l'orticaria 
C'un ti facissa dorma pe nu misi. 


U classicu fighettu cusentinu 
Abbina ri quaziatti aru magliuni 
Si conza cumu fossa damerinu 


E nun s'accorgia ca para nu minghiuni. 


A Kennedy cinn'é quantu ni vu 
Col loro perbenismo tutto d'oro 
A Rogessi addirittura i chiü 

E jissanu a fanculu puru loro. 


Caro fighetto di plastica composto 
Vida ca si a na condizioni amara 

Tu biaddru ad appariri ad ogni costo 
E nun pü essa chiru ca ti para. 
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Conzati cumu vu, sta a sent'à mia 
E fricatinni d’amici e parentatu 
Per esempiu, i capiddri ara soria 
Abbinali na vota aru gessatu. 


E chiccazze, rilassati na picca 

E ncucchiatilli i manu pe na vota 
Fatti na canna d'erba bella ricca 
E i vinu russu fa na bona scota 


A via popilia, aru quartiari mia 
A propositu di vua bambolocci 
Quand'era chiü guagliuni si dicia 
C'a corchia è corchia, a voglia ca 
l'ammucci! 


movimento ultrà. 


Da Livorno arriva 
questo appello della 
Resistenza Ultras, 
gruppo trasversale di 
ultras appartenenti a 
diverse tifoserie. 

Non è un'associazione, 
ma qualcosa di più. 
Anzi molto di più: 
è un Fronte. Fronte 
di Resistenza Ultras 
nasce a Narni, in 
provincia di Terni, al 
raduno antirazzista e 
antifascista, l'estate 
Scorsa anche se 
il progetto aveva 
iniziato a mettere 
radici qualche mese 
prima. Non c’è spazio 
per ` fraintendimenti 
o malintesi nelle 
fondamenta di 
Resistenza Ultras: le 
curve hanno subito la 
` deriva fascista, i gruppi 


di compagni che prima 
esistevano sono stati 
messi in minoranza, 
hanno accettato la 
convivenza e poi sono 
stati eliminati. E allora 
il Fronte ha deciso 
di invertire la rotta 
di ‘rivoluzionare il 
sistema, intensificare 
la lotta e sviluppare 
l’unica forza 
rivoluzionaria esistente 
nel nostro Paese: gli 
Ultras”. 

Ma non ci sono solo gli 
stadi, le partite. C'é la 
politica, la settimana, 
le manifestazioni. 
Genova e soprattutto 
Firenze. Nel progetto 
del Fronte si ricorda 
Carlo Giuliani: è un 
brano commovente 
e vero. E' la pagina 
fondante, forse, 


rento nelle curve 


All'indomani di Social Forum Europeo di Firenze si discute nelle curve del futuro del 


dello stesso progetto 
politico di "Resistenza 
Ultras": “Nella marcia 
di Genova si vedono 
folti gruppi di ragazzi 
addobbati di materiale 
ultras di tutto il mondo, 
anche se molti non si 
conoscono sanno bene 
che un filo li unisce, 
quel filo che ti pone 
ogni domenica di 
fronte al nemico: quel 


fascismo di cui l'Italia ` 


non si é mai liberata.... 
a Carlo Giuliani". 

La manifestazione di 
Firenze è stato il primo 
vero atto pubblico 
del Fronte. Al corteo 
no-global sfilano 
almeno 250 ultras 
in rappresentanza di 
tante curve diverse: 
tanti livornesi, ternani, 
anconetani 


E 
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e pisani,- 


ma anche esponenti 
degli ultra” casertani o 
del Fasano e di altre 
squadre e città. Tutti 
con le loro sciarpe, 
mischiati, diversi e 
uniti. Si trasforma 
dunque il movimento 
ultras: non più o non 
solo rivalità agonistica, 
ma vero e proprio 
antifascismo militante. 
Un Fronte di Resistenza 
contro la deriva 
neofascista dell’Italia. 
Questo non significa 
accantonare rivalità 
invalicabili come i 
derby tra Livorno e 


. Pisa, ma maturare un 


rispetto ideologico. 
Sempre nel caso del 
derby toscano. 


di üfo e coreografie 
per esporre una forte 
e condivisa protesta 
controi bombardamenti 
Nato in Afghanistan. 

Insomma il Fronte 
cerca una via politica 
da perseguire. la 
stessa che lo colloca 
all'interno del 
movimento No-global, 
non come semplice 
fatto coreografico o 
numerico, ma che 
vuole rappresentare 
e determinare una 
vera e propria scelta 
politica. La domenica, 
come ` negli altri 
giorni della settimana. 
Autonomia e visibilità 
dunque, che significa 
un concetto semplice 
mia determinante e 


caratterizzante. Ogni 
curva che sceglie 
di aderire al Fronte 
deve rendere visibile 
la propria adesione 


realizzando un piccolo 
striscione con la sigla 
ER.U (Fronte di 
Resistenza Ultras, ndr) 
e la frase "Rispetto 
per i compagni". Stare 
nel Fronte significa 
anche sviluppare 
l'antifascismo 
militante. Che significa 
contrastare qualunque 
spinta apolitica interna 
alle curve che. come 
si & visto nel recente 
passato ha poi creato 
terreno fertile per 
l’avanzata neofascista: 


produrre materiale, 
sviluppare dibattiti, 
raduni e iniziative 


di propaganda che 
servirà a incrementare 


la tendenza e a offrire 
solidarietà e appoggio 


ai compagni meno 
fortunati. Laddove 
le curve non sono 


omogenee e la destra e 
anche solo minoranza, 
il Fronte si propone 
di sviluppare distacco 
e ostilitá verso questa 
frangia allontanando 
da questa i soggetti più 
facilmente  malleabili 
ed evitando di trovare 
accordi di pace in nome 
della comune fede 
calcistica, comodi solo 
alle trame della destra. 
In quelle dove la destra 
è in maggioranza il 
Fronte ricorda a tutti 
i suoi aderenti che 
in ogni curva “sono 
presenti i compagni", 
spesso distaccati 
dai gruppi o isolati. 
E° qui che occorre 
dare loro appoggio 
nell'intento di creare 
una forza di resistenza. 


Infine la curva 
cosiddetta apolitica. 
Secondo il Fronte 
qui "si sviluppano 
atteggiamenti razzisti, 
spesso originati 
dall'ignoranza 
soggettiva secondo 


la quale il razzismo 
è spesso visto come 
gesto offensivo ma non 
político.  Avvicinare 
in questo caso í 
soggetti più coscienti 
e sviluppare una 
tendenza anti-razzista 
è, secondo il Fronte, 
la soluzione adatta a 
creare una “coscienza 
di sinistra”. G.M. 
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Con questo contributo 


possono essere 
chiarite in parte le 
posizioni di alcune 


delle tifoserie presenti 
durante il raduno 
antirazzista di Narni 


e alla manifestazione 
del Forum Sociale 
Europeo di Firenze, 


dalle pagine del tam- 
tam speriamo che il filo 
di questo ragionamento 
non si esaurisca, ma 
nello stesso momento 
vorremmo capire 
fino in fondo quali 
siano le vere finalità 
che si prefigge il 
Fronte di Resistenza 
ultras.Nella nostra 
città sin dai lontani 
anni ottanta si tentò 
un confronto con tutte 
le altre curve d'Italia, 
i raduni organizzati 
con la collaborazione 
di - padre Fedele 
portarono a Cosenza 
i rappresentanti delle 
maggiori tifoserie ultrà 
Italiane. Questo spiega 
il perché determinati 
valori sono ancora 
contenuti nel dna 
dei giovani cosentini 
e forse perché la 
nostra città è ancora 
influenzata da quella 
voglia di apertura che 
si celava e fermentava 


sugli spalti della 
curva. Ma questo 
non è il momento 


dell’autoglorificazione 
sia perché la storia 
parla chiaro, sia perché 
la libertà degli ultrà 
e anche quella dei 
semplici cittadini e in 


pericolo. Per anni gli 


ultrà sono stati utilizzati 


come cavie dagli 
apparati dell'ordine 
pubblico, abbiamo 


gridato, inveito, chiesto 
sostegno, ma con scarsi 
risultati. I più sofisticati 
mezzi tecnologici e le 
innovative strategie di 
ordine pubblico ci sono 
piovuti addosso, senza 
soluzione di continuità. 
Noi dall'interno 
del ` forte ^ apache 
continuiamo comunque 
la nostra lotta, fieri 
delle nostre origini e 
in linea con il nostro 
pensiero, ringraziando 
chi ci ha insegnato a 
non conoscere sconfitta 
€ à non sopportare 
le ingiustizie. Ogni 
domenica al fianco del 
nostro Cosenza senza 
distinzioni ` religiose, 
culturali, economiche e 
razziali, stretti intorno 
alla nostra semplice 
socialità. Quella 
socialità e fratellanza 
del 22 Novembre, in 
lacrime all'ingresso 
dell’autosirada con 
le mani al cielo e la 
mente tra le sbarre, 
non vogliamo che 
ci avvolgano, che ci 
fermino. Un incessante 
tam-tam e grandiosi 
segnali di fumo 
continuano a levarsi 
dalla nostra città e 
dalla nosira curva, 
pensavano di averli 
sopiti, ma lo sapete. 


Giandomenico Carino 


Due giorni così 
Cosenza non li 
aveva mai vissuti 
e forse mai voluti. 
Ma le strade nelle 
quali siamo cresciuti 
sono d'improvviso 
diventate le più belle 
d'Italia, le più felici, 
le più colorate, le più 
urlanti. Cosenza è 
una città sanguigna 
e testarda, forse 
anche 
ma nel momento più 
importante ha risposto 
aprendo balconi e 


portoni, salutando 
decine di migliaia 
di ragazzi, ragazze 
e gente adulta, 


sventolando lenzuola, 
agitando mani aperte e 
pugni chiusi e urlando 
il proprio essere viva. 
La città che i Bruzi 


provinciale, 


fondarono duemila e 
più anni fa, ha come 
per magia ritrovato 
la fierezza che i suoi 
fondatori infusero 
nella fertile terra nella 
quale vivevano. E cosi 
Cosenza, dopo essersi 
vista rapire dei suoi 
figli, ha risposto cosi: 
urlando e buttando 
fuori un orgoglio 
bollente. La notte 
di venerdì la città 
non voleva andare a 
dormire, aspettava 
la festa, aspettava di 
riabbracciare almeno 
Claudio e Gianfranco, 
figli ribelli e forti che 
tornavano a casa, 
cosi un serpentone di 
macchinetramutavano 
l'ingresso 
dell' Autostrada in 
una succursale della 
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va il Chiapas 


Curva Sud. Striscioni, 
canti, torce... 
sembrava un gol, ma 
era solo un abbraccio. 
Rimarranno scolpiti 
due momenti in 
quella notte umida: 
Manuele in lacrime 
che corre a stringere 
Gianfranco; e Claudio 
che, innalzato al 
cielo come si fa 
nelle processioni con 
le statue dei Santi, 
urla al cielo sotto 
la pioggerellina che 
bagna il suo rientro: 
«You'll never walk 
alone». 

La mattina dopo, beh, 
c'eravate tutti. Forse 
è stato detto tutto, 
eppure non è stato 
detto nulla. Insomma, 
quello che è stato 
si può descrivere 


con una parola, ma 
soltanto chi c'era 
puó comprenderne il 
significato. Sapete, 
la mattina presto 
Cosenza era sotto un 
diluvio, verso le dieci 
è spuntato il Sole che 
ha accompagnato 
fino al tramonto il 
corteo, poi è toccato 
alle stelle scortarlo 
fino alla fine. Il nome 
della nostra città è 
stato, e lo è ancora, 
sulle prime pagine di 
ogni di ogni giornale. 
Claudio, in una 
delle ` sue tantissime 
dichiarazioni, ha detto 
che la sua felicità piú 
grande non é essere 
tornato libero, ma 
che il mondo vedrá il 
calore di Cosenza e 
lo splendore delle sua 


gente. 

Appena - finito di 
attraversare la 
Sopraelevata, 1 
manifestanti è come 
Se avessero perso 
di vista il terreno. 
I loro occhi erano 
costantemente rivolti 


al cielo, per scorgere 
nei visi delle persone 
affacciate dai balconi 
la loro stessa gioia, la 
gioia di appartenere a 
qualcosa di positivo. 

Per la cronaca in 
mezzo ai mille colori 
e ai mile odori 
c'eravamo anche 
noi Ultrà a dare quel 
pizzicodi antagonismo 
e “pepe? in più al 
corteo. Il successo 
dell'iniziativa è 
stato quello di aver 
raccolto ragazzi 
con sciarpe diverse, 


tutti dietro 
un unico striscione 
(faticosamente 
realizzato nelle nottate 
precedenti). “E” più 
rossa che blu... la 
Cosenza Rossoblu” 
il coro più gettonato, 
che nell’angusta via 
della Repubblica 
rimbombava tra i 
palazzi... 
Una P.zza 
addobbata a 
accoglieva alla fine 
del corteo migliaia 
di giovani “sfimti” 
dalla lunga marcia e 
rendeva loro omaggio 
con ritmi e musiche 
che  scandivano i 
battiti del cuore di 
una città, che di colpo 
si riscopriva, almeno 
per un giorno, più 
importante e più bella 
di Roma e Firenze. 


quanti 


Fera 
festa 


' scorge 


La mattina dopo al 


Gramna,  nell'attesa 
dei fratelli di Venezia, 
cento giornali passano 
da una mano all’altra. 
La notizia che molti 
quotidiani nazionali 
hanno dato risalto 
allo spezzone Ultra 
non puó che riempire 
di gioia i ragazzi che 
ogni giorno portano 
al collo una sciarpa. Il 
pullman | dell'Unione 
e dei Rude Fans 
raggiunge il Centro 
poco prima dell’inizio 
della partita, giusto in 
tempo per assaggiare 
una piccante pasta e 
bere un bicchiere di 
un rossissimo vino. - 

Dal settore ospiti, 
in mezzo ad una 
banda di pazzi, si 
limpidamente 


una squadra (il 


Cosenza) affannosa 


e titubante, proprio 
della 


città che rappresenta, 


il contrario 


che poche ore prima 
aveva mostrato il suo 
cuore 
tutta l'Italia. Ma nel 
silenzio del San Vito 
le parole di Franz 


suonano come una 


poesia: «Guardate 
che tramonto 
meraviglioso, è 


rossoblu, sarà di buon 


auspicio, ne sono 
certo. D'altronde 
come puó non 


esserlo. dopo ieri? Ho 
parlato con Casarini 
e siamo d'accordo: 


sembrava di essere nel 


Chiapas...» 


Antonio Clausi 


impavido a. 


Ka 
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tti i lettori di Tam Ta 


e ses 


Vi proponiamo in anteprima una presentazione del libro “Cheren”, scritto 
dalla nostra collaboratrice Tiziana Russo, che sarà pubblicato e disponibile 
nelle librerie di Cosenza dal 22/23 dicembre. Vi faremo sapere la data della 
presentazione ufficiale. Tutti invitati ovviamente! E...accattativillu!! 


Il tendone di un circo che ingoia sogni e partorisce stelle. Gente comune, con 
passati invadenti alle spalle, in cerca di rifugi colorati dove poter dimenticare la 
tristezza solo ricordandosi di un sogno. Un invito a ciascuno a sentirsi finalmente 
liberi, a entrare leggeri nella bocca del cannone e lasciarsi esplodere. 

Cinque racconti per cinque personaggi in cerca di un'identità dignitosa, lontano 
dalle umane miserie, dallo sfruttamento, dalla prostituzione, dall'eroina. Ognuno 
legato all'altro da un filo sottile, dalla figura di un mimo-artefice che apre e 
chiude il libro in un-cerchio: Tutti in lotta contro il grigio in cui affonda la città: 
loro invece, quelli che la gente "per bene", perfettamente normale, perfettamente 
dinamica, definirebbe come disadattati, sono l'unica speranza in un mondo che ha 
deciso di non sognare più. 

Vestono i panni dei circensi, “i più forti tra gli uomini”: di un circo che è metafora 
della vita vera, dove si cresce giorno per giorno in attesa di potersi esibire in 
quel fantastico salto mortale che tutti attende. Nel circo il realizzarsi di un sogno: 
l’amore, la fuga dalla guerra, il riscatto da un destino vigliacco; nel circo la 
possibilità di essere se stessi e splendere come stelle. 


C. P. Fa 


N.B.: il libro CHEREN di Tiziana Russo, casa editrice Le Nuvole, é in vendita 
nelle librerie di Cosenza e costa 6,00 euro. 
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La vergogna in uno striscione 


In occasione del derby 
marchigiano Ascoli- Ancona 
nel settore della tifoseria locale 
viene esposto ‘uno striscione 
narrante: “GIULIANI 
POMPIERE MANCATO”. 
Tale indecenza si riferisce 
al dolorosissimo episodio 
accaduto a Genova durante 
la manifestazione contro il 
G8 del luglio 2001. Al di là 
di ogni credo, colore politico, 
ogni azione che sia giusta o 
sbagliata, i morti vanno lasciati 
riposare in pace e non se ne 
deve infangare la memoria. 
Generalmente gli striscioni 


offensivi vengono fatti togliere 
dalle forze dell’ordine o sotto 
espressa richiesta delle società 
stesse. Chi è intervenuto in 
questa occasione? Quello 
che siè visto ad Ascoli è una 
vergogna che non può passare 
inosservata. Gli sfottò fra le 
tifoserie sono ammessi, ma 
non si può offendere una 
Nazione intera. Tutto ciò non 


può far certo onore né alla 


tifoseria e né alla città intera. 
Ricordate lo scorso anno in 
occasione della gara casalinga 
contro il Messina il nostro 
striscione: CURRO” VITTIMA 


C'é poco da ridere 


“La vita è rivolta, 

rivolta la vita”, la contro 
frase più letta su mondo, 
Tanzines, volantini e 
quant'altro materiale 


di controcultura. E? 


arrestando chi si batte 


di interi popoli e per 
una giustizia sociale, 
mentre chi 


probabilmente 
la fame nel 
l'oppressione 


frega il 


del fatto che & ancora 
a piede libero), visto 
che da quando € al 
governo sono successe 
le cose piü nefaste: un 


DELL'INDIFFERENZA 
E DELL’IDIOZIA”?. Tutti 
sanno che tra le due tifoserie 
non scorre piú buon sangue e 
pure... Questa è mentalità! 
Spero che vengano presto presi 
seri provvedimenti per questi 
imbecilli che in modo deficiente 
disonorano il fenomeno ultras 
con immoralità e vigliaccheria. 
Rispetto per i veri ultras, 
rispetto per la mentalità, rispetto 
per Carlo Giuliani. 
CARLO VIVE I 
SIETE VOI. 


MORTI 


Vincenzo 


riderà di italiani (illusi) 
aspettano ancora 
quel posto di lavoro 
promessogli, mentre 


le fabbriche chiudono 
o licenziano a raffica, 


veramente una bella prossimo, basando su ragazzo giovanissimo dalla Fiata quelle locali 
frase, ma purtroppo questo una brillante è stato ucciso a colpi come la Legnochimica, 
dovremo prendere  carrieraimprenditoriale di pistola in volto da o il Pastificio Lecce. 
la buona abitudine e politica, viene un carabiniere durante Potrei continuare 
di non scriverla più addirittura nominato una manifestazione. ancora a lungo, ma 
sulle nostre fanzines, Cavaliere. Il suddetto altri sono stati pestati dovrebbe poi uscire un 
perché queste ultime, “Cavaliere” tutte le a sangue (addirittura TamTam a volumi... 


evidentemente, non 
sono lette solo da amici, 


ma anche da nemici, ` 


che interpretandola 
a modo loro, hanno 
rivoltato la giustizia 


volte che si vede in 
televisione, appare con 
un'inquietante sorriso 
a trentadue denti, non 
vedo proprio cosa 
abbia da ridere (molto 
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prelevati negli ospedali 
e poi pestati). E” stato 


riesumato il “Codice 
Rocco" ed  arrestati 
giovani per reati 


d'opinione. Un milione 


LIBERTA PER 
TUTTI COMPAGNI 
ANCORA IN 
CARCERE 


Roberto N.G. 
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Per questo 

essere anime — aquiloni 
sempre 

alla sinistra del vento . 


Per questo tempo 

che ci guarda 

con dolcezza da cane, 
ci comprende, 


e si e fatto anni veloci 
passati con 

la colpa nera 

del non saper 
attendere. 


Per questi figli 
che ancora siamo 


per i figli che non cresceremo 


per questa linea di terra 

che taglia il mondo 

e sempre 

ci ha sorriso da che parte stare 


per questa linea di fuoco 
che non attraversammo: 

- perdonami , 

ma aspetterei la pioggia — 


Per quella gatta che 
ti dorme in grembo 


e che anche in sogno 
ti cerca le mani . 


esto essere anime 


E per questa 
gioia feroce 
di aver scelto 


per sempre 
l'ala sinistra del vento . 


(23 novembre 2000) 


Per gli anni che passano, a multipli di 
pigreco-tondo, per chi si è bruciato nel 
fuoco, per chi sa sempre da che parte 
stare, per l'inconsapevolezza dei gatti 
che ronfano, e, incidentalmente, cioé 

a dispetto del balzo temporale, per i 
compagni di Cosenza, cospiratori im- 
maginari. 


P.S. c'era un post scriptum, non so, poi . 
ci penso. 


P. Costanzo 
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Nonno Mario teneva 
un mazzo di carte 
nella. scatola delle 
puntine( i chiodi 
piccoli) e questa 
scatola stava in cucina 
nello stipo dove 
c'erano altre cose di 
vario genere. C'era il 
coltello con il quale 
tagliava il pane , la 
bottiglia dove teneva 
il vino, e ru' misale, 
ch'era un tovagliolo 
sproporzionatamente 
grande che lui usava 
mettersi sul petto 
quando mangiava. 
Questi oggetti erano 
per lui insostituibili. 
Nessuno poteva 
toccarli. Solo la nonna 
poteva, anzi doveva, 


> 


quando w misale 
era sporco, lavarlo 
immediatamente 
e fare in modo 
che si asciugasse 
assolutamente per il 
pranzo successivo: 
senza il proprio 
misale mio nonno non 
avrebbe mangiato. 

Un giorno nonno 
Mario stava 
inforchettando un 
boccone di spaghetti 
sul © fondo del 
cucchiaio. Credo fosse 
fine Luglio e i primi 
fichi ( e' ficu paravise, 
quelle “rossastre 


e sanguinolente) 

sulla 
tavola. La 
odorosa 


stavano 
sua 
campagna 


È | 


alità della vita. 


s'illuminava del sole 
di mezzogiorno e dal 
fondo della strada un 
uomo si avvicinò alla 
cucina a pianterreno 
tenendo in mano una 
capiente borsa. 

- vi posso 
disturbare? — 

- prego 
accomodatevi...- 
L'uomo vendeva 
elettrodomestici e 
tiró fuori dalla sua 
borsa un catalogo che 
cominciò a sfogliare 
sotto il faccione di mio 
nonno segnato da una 
macchia di pomodoro 
sul mento. Lavatrici, 
frigoriferi, televisioni 
e altro. Il nonno disse 
subito che il frigo ce 
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laveva e che la tv 
per carità, bastava 
quella che aveva. 
L'uomo aggiunse 
che un oggetto di 
sicura utilità per mio 
nonno sarebbe stato 
il tostapane, che 
non c’era colazione 
migliore d'un bel toast 
e che ci volevano solo 
due minuti per farlo. 
Il nonno fece un bel 
sorso di vino rosso 
facendo schioccare la 
lingua alla fine, non 
capiva la necessità 
d’un tostapane. 

- jo mi mangiu 


scaldino da 
tessendone 
sperticate © 
che 
secondi 
tutto 


Gli 


bagno 
lodi 

sottolineando 
in pochi 

si scaldava 
l’ambiente! 

spaghetti s'erano 
freddati invece... e 
il nonno cominciava 
a spazientirsi, allora 
disse all'uomo di 
spiegare meglio e con 
dovizia di particolari 
come funzionava 
quell’oggetto. Mentre 
l'uomo parlava il 
nonno  spazzoló il 
suo piatto di spaghetti 
scarpetta compresa, 
poi, con tutta calma, 
s'asciugó le labbra 
col suo misale. A 
quel punto l'uomo 
capi che mio nonno 
non avrebbe comprato 
nulla e disse che se ne 
sarebbe! andato che 
il tempo era denaro. 
Il nonno lo fermò 
con un gesto della 
mano. - Aspetta ccà 
— disse — rilassati, 
vivati nu’ bicchieri 
ì vinu ccù mmia 
— e chiese all uomo 
perchè secondo lui 
fosse fondamentale 
un tostapane o uno 
scaldino. L'uomo in 
evidente difficoltà 
cominció a parlare 
di qualità della vita 
e di come bisognava 
ottimizzare i 


sostituire 
abitudini 


tempo € 
le vecchie 
con nuovi strumenti 
tecnologici che 
potevano semplificare 
il vivere quotidiano. 


Mio nonno non 
condivideva. — A 
qualità dà vita? 


— disse — io a cchine 
a fattu stú munni i 
moni u' mpicassa! — ( 
che avrebbe volentieri 
impiccato chi aveva 
fatto il mondo cosi 


com'era adesso!) 
Andò a prendere 
una cesta in fondo 


alla stanza. Prese un 
pomodoro dalla forma 
oblunga e dal colore 
rosso-arancio-verde, 
era grosso quanto la 
sua  mano- chissu 
Phai chiantatu iu, 
muzzica cca’ l- 
intimò all' uomo. 
L'uomo suo malgrado 
assaggiò sbavandosi 
un poco. Poi prese 
un altro pomodoro 
piccolo e tondo d'un 
colore sgargiante 
e omogeneo- Mò 
muzzica ccà.- disse 
il nonno evidenziando 


che quello Paveva 
comprato la nonna 
al supermercato. 


Duomo ubbidì... il 
nonno continuò- e 
ppü sta pressa c'aviti 
tutti quanti...siti tutti 
esauriti! — Disse che 
questo era un mondo 
dove non si poteva 
vivere bene perché 


ogni cosa doveva 
farsi in fretta e senza 
pensare e poi uno 
lavorava venti ore al 
giorno e dieci non 
lavoravano per niente, 
cento mangiavano 
come porci e mille 
morivano di fame, i 
pomodori avevano lo 
stesso sapore delle 
pere e delle mele e 
i politici pensavano 
solo all economia, 
non alle persone. Li 
avrebbe mandati tutti 
a scavare pietre nelle 
miniere altro chè! 
L'uomo  intimidito 
venne salvato dalla 
nonna che intervenne 
furiosamente: 
- a finisci? A 
cuminciatu torna 
a fare w terrorista 
rivoluzionariu?- 
L'uomo degli 
elettrodomestici se ne 
andò ed il nonno andò 
fino allo stipo, prese le 
sue carte napoletane 
e prese a fare un 
solitario. Non gli 
dispiaceva affatto che 
la nonna lo chiamasse 
rivoluzionario. 
Iniziò a maneggiare 
quelle carte da gioco 
ch'erano di suo padre 
e le conservava da 
una vita: da quando 
nella stessa campagna 
tanti anni fa aspettava 
che i tedeschi 
abbandonassero i carri 
per rubare cuscinetti a 
sfera e costruirci í 


giocattoli abituali dei 


piccoli 


calabresi 


al 


tempo della guerra. 
Mio nonno ne sapeva 
qualcosa 


della 


di 


vita. 


qualità 
Non 
potevano prendere in 
giro. 


lo 


Silviostellato@yahoo.it 
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Navigando nel gran mare 
di-internet, si sa che è 
possibile trovare di tutto. 
A chi come il sottoscritto 
lavora nello specifico del 
campo musicale la rete, 
con le sue mille offerte, 
diventa luogo di visita 
quotidiana. In una delle 
frequenti navigate alla 
ricerca di nuove sonorità, 
mi sono imbattuto 
casualmente in un sito che 
propagandava la vendita 
di due compilation 
all'apparenza 
astrane. La mia attenzione 
è stata richiamata 
dai titoli alquanto 
improbabili di queste 
due uscite discografiche: 
“Tamarra Compilation” e 
“Filmini Matrimoniali”. 
A prima vista ho pensato 
fosse uno scherzo, una 
bufala ben orchestrata 
da uno dei tanti siti 
goliardici che invadono 
la rete. Poi ascoltando 
“Ja radio, dalle frequenze 
di RLB sono emersi due 


spot che pubblicizzavano 


le suddette compilation. 
Difficile che chi 
organizza uno scherzo 
su internet poi spenda 
soldi in pubblicità su di 


molto ` 


una radio commerciale. 
Incuriosito ho scavato 
pià a fondo arrivando 
all'acquisto di questi 
due prodotti “reali” che 
nascondono un fondo 
“Taroccato”. Si perché 
di esistere esistono 
davvero, solo che si tratta 


di prodotti realizzati 
senza le necessarie 
autorizzazioni, visti 
come sono  storpiati 
i nomi dei musicisti 
protagonisti. Offrirgli 


dignità di recensione è 
giusto? Certamente visto 


che persino  Radiorai 
ha deciso di creare 
una nuova classifica 


di vendita che tenga 
conto dei dischi pirata, 
dei download e delle 
vendite ufficiali. Ma la 
vera motivazione che mi 
spinge a recensire questi 
due cd, e il coraggio che 
ha spinto il compilatore, 
tale dj Rustico di Radio 
Romandica, a chiamare 
con il loro nome queste 
canzoni. Il promo della 
“Filmini Matrimoniali” 
recita testualmente: 
<<un disco unico € 
indimenticabile...per 
ricordare il momento 
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piú bello della vostra 
vita con le canzoni piü 
pallose del mondo>>. 
Dietro la sottile ironia 
di questo slogan si cela 
una grande verità. Infatti 
come definire se non 
pallose la canzone del 
film Ghost, oppure "Ti 
sposeró perché" di Eros 
Ramazzotti? E che dire di 
“una rosa blu" di Michele 
Zarrillo, “Careless 
Whisper" di Gorge 
Michael e “my heart will 
go on” di Celine Dion? 
Canzoni tenerissime 
e  pallosissime! Ma 
il top in questo cd si 
tocca con le due bonus 
track affidate al re dei 
concerti matrimoniali, 
Gigi d'Alessio palloso 
all'ennesima potenza 
con "Non dirgli mai" 


‘ma che raggiunge il top 


con “Perché non lasci 
tuo marito” in assoluto 
la sua canzone più 
trasgressiva, visto che lui 
ha creato le sue fortune 
proprio cantando durante 
i banchetti nuziali e 
poi proponendosi con 
questa “istigazione al 
tradimento”. Un plauso a 


dj Rustico che raggiunge 


E M e eo 


il top  assemblando 
le canzoni  tamarre. 
“Tamarra Compilation” è 
un must da suonare a tutto 
volume dalle autoradio. 
Compilato sullo stile 
delle varie Hot e Dj 
Parade, questo volume | 
raccoglie artisti italiani 
(Heifeil 65, Articolo 21, 
Vasco Rosso, Gianluca 
Griglianti, Monella) e 
stranieri (Yurop, Les 
Kechiap, Alise, Ohpus, 
Alise, Gaben) in un 
trionfo del kitch buzzurro, 
con inni indimenticabili 
quali “fainal cauntdaun” 
“laif is laf’, “cosa 
resterà" ed i remix di “ti 
prendo e ti porto via" e 
“tiraserò l'aiuola". Come 
in ogni compilescion che 
si rispetti non manca 
il gadget appetitoso 
rappresentato dal doppio 
megaposter dei tamarri 
per eccellenza: Lenni 
Craviz e Sciachira. E° 
facile preventivare che 
questi due cd in vendita 
a soli 5 euro sul sito 
www.compilescion.de 
rappresenteranno 
regalo di natale perfetto 
del 2002. 
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Eliseno Sposato 


Se 


Dichi razione 
amore 


Cosentine e cosentini, ho deciso di amarvi tanti anni 
fa, quando cominciai a portare in giro, orgoglioso, i 
colori della città. Per un ultrà, il sentimento di 
riconoscenza verso la propria terra, È scritto nel Dna. 
Adesso, perU, le parole non bastano a farvi capire 
quel che provo per voi. Vi amo quando passeggio per 
strada e vi osservo. Amo il vecchietto che passa e mi 
dice:“OÈ, carissimo!” Amo i vicini di casa e la gente del 
mio quartiere. Amo gli amici che consumano le loro 
vite in periferia. Amo la signora che fa la spesa al 
negozietto all'angolo. Amo la fontana di Giugno, i 
tredici canali ed miei fratelli senza fissa dimora. Amo 
le persone che ogni giorno regalano un pezzo della 
propria esistenza agli altri, sacrificandosi per loro. 
Amo i ragazzi che circondano tutte le sere piazza 
Kennedy. Amo i miei avvocati, le compagne ed i 
compagni, i parenti, gli alunni, i colleghi, gli amici. 
Amo le tue donne, Cosenza, che tutti ci invidiano. Ma 
amo in assoluto la mia donna, perché io sono mia 
madre, mia nonna, mia zia, la mia compagna. Amo la 
tua storia, Cosenza. Ed amo le tue leggende. Amo i 
tuoi fiumi ed amo la città vecchia. Amo il tuo cielo e le 
due catene che ti abbracciano. Amo i paesi che ti 
circondano. Amo i raudi di Natale, la processione 
della Madonna del Pilerio, le rondini che ricamano sui 
tetti di corso Mazzini. Amo l'albero della ficuzza, il 
monumento a Telesio, Franco di Luzzi e Totonno u 
squalo. Amo i cuddruriaddri, i turdiddri, i chiacchiere 
e ri scaliddri, i vruacculi i rape e sazizza. Amo i rom e i 
migranti. Amo la Ciroma e tutti gli altri spazi liberati. 
Amo le poesie di mio fratello. 

Amo questa curva ed i suoi colori. E ringrazio Madre 
Natura per avervi messo al mondo qui, alla 
confluenza del Crati e del Busento. 


Claudio 


